Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva
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Manifesto di programma

Il mancato blitz a Mezzojuso

Mezzojuso – casolare di contrada Accazzo. 

Le nuove linee operative di Provenzano per la rinnovata Cosa nostra del dopo stragi vennero esposte il 31 ottobre del 1995 ad alcuni prescelti uomini d’onore, che sarebbero stati poi fedeli portavoce.

La sala riunioni fu scelta in un antico casolare, nelle campagne di Mezzojuso, contrada Accazzo – la provincia palermitana che fra vallate e trazzere guarda al cuore della Sicilia. Attorno al tavolo, ad ascoltare il padrino latitante, c’erano Lorenzo Vaccaro, capomafia di Caltanissetta; Giovanni Napoli, insospettabile funzionario dell’assessorato regionale Agricoltura; Salvatore Ferro, di Agrigento e Luigi Ilardo, mafioso di Caltanissetta e confidente del colonnello dei carabinieri Michele Riccio.

(Provenzano aveva l’aria di un contadino(, questo colpì il confidente, che pure lo aveva incontrato tante volte: (Indossava una polo con sopra un maglione dal collo a V, pantaloni a coste grosse e un giaccone pesante, il classico abbigliamento da agricoltore appunto. Lui stesso affermava di non avere alcun problema a muoversi – raccontò Ilardo ai carabinieri – tutti lo scambiavano per un contadino. E due giorni prima, nel momento in cui si era levato il catetere per la prostata, aveva fatto 25 chilometri in macchina per parlare con una persona molto importante, probabilmente Brusca(. 

Il 29 ottobre, Ilardo aveva rivelato al colonnello Riccio: «Martedì 31 Salvatore Ferro mi ha dato appuntamento al bivio di Mezzojuso, insieme a Lorenzo Vaccaro». La sera del 30 l’ufficiale dei carabinieri incontrò in gran segreto Ilardo ed ebbe la conferma dell’incontro con Provenzano. 

Il giorno dopo, però, non c’erano le squadre speciali ad arrestare la primula rossa di Cosa nostra. 

Scriveva Riccio nella sua relazione: «Lo scopo del servizio era quello di verificare se effettivamente si realizzasse quanto segnalato il giorno prima dalla fonte». Dunque solo un pedinamento, in attesa di un altro appuntamento. Ma qualche tempo dopo, il 10 maggio ’96, a Catania, Ilardo fu ucciso, tradito probabilmente da una talpa che aveva saputo del suo incontro romano con i procuratori Caselli e Tenebra e dell’ingresso nel programma di protezione per i pentiti. 

Chi decise davvero cosa si doveva fare il 31 ottobre ‘95? Quel giorno lo Stato si presentò con due carabinieri armati di macchina fotografica e pochi altri militari, su tre auto.

La Procura sta verificando, con un’inchiesta affidata al pubblico ministero Nino Di Matteo. Il fascicolo è stato aperto dopo le dichiarazioni del colonnello Riccio, che nell’ottobre 2002 ha accusato i vertici dell’Arma: «Da Roma arrivò una sola autorizzazione – ha sostenuto in un esposto in Procura – “pedinate, controllate a distanza, ma non prendete altre iniziative”. La motivazione: si volevano utilizzare i propri strumenti, che in quel momento mancavano. Ma io, con il mio gruppo, che fino ad allora si era preparato, eravamo pronti: avevamo tutti gli strumenti necessari(. 

Il comando Ros, ovviamente, smentisce questa ricostruzione: «Fu Riccio a dire che non c’erano le condizioni per operare, anche al fine di tutelare la fonte confidenziale», è stata la replica del generale Mario Mori, oggi capo dei servizi segreti. La Procura di Palermo ha comunque deciso, come atto dovuto in seguito all’esposto, l’iscrizione nel registro degli indagati di Mori e di un altro ufficiale del Ros, il colonnello Mauro Obinu.

Tanto è bastato perché questa diventasse l’ennesima storia di una incredibile mancata cattura. Ancora più incredibile perché nonostante quel casolare fosse ufficialmente sotto osservazione, Provenzano ci tornò parecchie volte. 

Il colonnello Riccio, interrogato dai magistrati di Palermo, ha fatto mettere a verbale: «Tutta la mia vita,  tutta le mie indagini, sono state un continuo sollecitare gli altri a fare qualcosa. Anche perché altrimenti sembrava che io volessi… io non mi posso arrogare il diritto di fare un personale contrasto a Cosa nostra. E invece mi ritrovavo a utilizzare il mio cellulare per le telefonate di servizio, ad anticipare le spese di viaggio… e dovevo lottare per i rimborsi». 

All’indomani del blitz “Grande Oriente”, nel novembre del ‘98, il colonnello Riccio disse in un’intervista a Repubblica: «Una talpa ha salvato Provenzano». 

«Lo stesso Ilardo me lo confidò», spiegò l’ufficiale: «Mi aveva sempre parlato di talpe ad alto livello ed una volta mi disse anche di avere appreso da Simone Castello (imprenditore di Villabate, ndr) notizie relative ad un pentito che parlava di entrambi. Si trattava di una lettera di intenti di un aspirante pentito catanese, doveva essere una cosa riservatissima, invece Provenzano ed i suoi ne erano a conoscenza».

La conferma dell’esistenza di una talpa arrivava anche da alcune intercettazioni. 

Una cimice piazzata dal Ros all’interno della Fiat Croma di Carmelo Barbieri, il “postino” nisseno di Provenzano, condannato dal tribunale di Gela a 24 anni di carcere, ha dischiuso un mondo che sembrava impenetrabile. E dai dialoghi è spuntato pure il soprannome di Bernardo Provenzano, il “ragioniere”. 

Il 4 aprile del ‘97, quando ancora l’indagine “Grande Oriente” era in corso, Francesco Lombardo, nipote di Piddu Madonia (il vice di Provenzano) si rivolgeva così all’amico Carmelo Barbieri: «Ieri sera mi sono visto con Lucio…e mi ha detto: l’hai saputa l’ultima di Gino? (Luigi Ilardo, ndr) No, non ho… dice a quanto pare era un confidente».

L’interlocutore risponde sorpreso: «Chi Gino?». Incalza Lombardo: «Era direttamente in contatto con uno dello Sco». 

La notizia stava cominciando a circolare nella cosca di Provenzano, anche se le informazioni erano frammentarie. I due fanno infatti riferimento al Servizio centrale operativo della polizia e non al Ros. Ma sanno che il contatto di Ilardo era a Roma. Insiste Lombardo: «A quanto pare dice che è stato lui a fare arrestare Aiello… è stato lui a fare arrestare Mimì… Se non lo ammazzavano questo consumava a me, a te e a tutta la nostra settima generazione e agli amici magari. Ci consumava a tutti questo… e ancora non sappiamo quello che c’è… sono rimasto come un coglione… cioè mi è crollato il mondo addosso». 

Barbieri vuole saperne di più. Il giorno dopo, coglie l’occasione di un passaggio in auto a Giuseppe Alaimo, cugino di Piddu Madonia, ben più informato.

«Vero è?», chiede.

Risponde Alaimo: «Minchia… vero è… porco… quello come un pazzo fa la dentro… lui c’è l’ha detto a noi altri».

Barbieri insiste: «Piddu ve lo ha detto?».

Risposta: «Si, si… come un pazzo faceva… dicono che c’è qualche verbale… come un pazzo faceva… lo capisci che mio cugino è pigliato di… che minchia si tratta di una cosa di niente? Porco… bastardo lui… lo doveva ammazzare cento anni prima. Dio….». 

Le curiosità degli investigatori sono le stesse di Barbieri. E lui, infatti, insiste ancora: «Allora te lo hanno detto che l’hanno ammazzato loro?». 

La risposta del cugino di Piddu Madonia è la conferma: «E chi minchia è stato».

Ma tutto ciò non basta a scoprire come Provenzano abbia fatto a sapere del doppio gioco di Ilardo. Ancora una volta è Barbieri, con le sue domande, ad offrire qualche ipotesi. L’uno luglio del ‘97 conversa in auto con Giuseppe Lombardo. I due si chiedono da quando sia iniziata la collaborazione del confidente con il Ros: «Mi pare strano dal ‘94 – accenna Barbieri — perché altrimenti il ragioniere non glielo faceva prendere? Una volta che c’è andato…». 

